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CORONAVIRUS
L’ECONOMIA IN GINOCCHIO

IL PROGRAMMA
Ora tocca al decreto di aprile, che metterà
sul piatto risorse ben più «consistenti» dei
primi 25 miliardi stanziati a marzo

Si accelera sui pagamenti
Bonus entro il 17 aprile
Il 15 arrivano i voucher baby sitter. 300mila aziende chiedono Cig

l ROMA. Pagare tutti entro
la metà del mese. Il governo
accelera e punta a chiudere gli
oltre 4 milioni e mezzo di pra-
tiche arrivate all’Inps al mas-
simo entro la fine della set-
timana, per riuscire a fare ar-
rivare le varie forme di aiuto a
quasi 9 milioni di lavoratori,
dipendenti e autonomi, in dif-
ficoltà a causa dell’emergenza
Coronavirus. Superato lo sco-
glio dell’erogazione di ammor-
tizzatori e bonus, ci si con-
centrerà poi sul decreto di apri-
le, che metterà sul piatto ri-
sorse ben più «consistenti» dei
primi 25 miliardi stanziati a
marzo e potrà contare su 10-11
miliardi di fondi strutturali eu-
ropei svincolati e quindi uti-
lizzabili in chiave anti-virus.

Per rispondere alle polemi-
che, e anche alle difficoltà cre-
scenti di chi si è visto chiudere
la fabbrica, il negozio o l’at -
tività, gli uffici dell’Inps, ma
anche le banche, hanno lavo-
rato per tutto il weekend in
modo da garantire il versamen-
to sui conti correnti di 4 mi-
lioni di autonomi dell’inden-
nità da 600 euro prevista per il
mese di marzo. L’istituto di
previdenza, ha fatto sapere il
governo, ha già smaltito 1 mi-
lione di pratiche e si appresta a
fare arrivare questi accrediti
tra il 15 e il 17 aprile. Nel
frattempo continuerà a gestire
gli altri 3 milioni di domande
in modo da fare arrivare i sus-
sidi a tutti «entro la fine della
settimana». In più, sempre per
il 15 aprile, andranno in pa-
gamento sul Libretto famiglia

le 40mila richieste del bonus
babysitter, avanzate dalle fa-
miglie per riuscire ad andare al
lavoro e a gestire nel contempo
i figli a casa da scuola. In 200mi-
la hanno invece chiesto il con-
gedo speciale (15 giorni al 50%
della retribuzione) che, «per la
grande maggioranza», è stato
anticipato dalle aziende ai di-
pendenti.

Si stringono i tempi per la
cassa integrazione: la cassa or-
dinaria (fino a 9 settimane) è
stata richiesta finora da
«300mila imprese» che hanno
dovuto ridurre, o interrompe-
re, la produzione mentre i dati
per la cassa in deroga al mo-
mento sono stati inviati fino al
giorno prima di Pasqua da 11
Regioni (Piemonte, Emilia Ro-

magna, Veneto, Friuli Venezia
Giulia, Toscana, Umbria, La-
zio, Campania, Molise, Puglia e
Basilicata) e l’Inps ha già av-
vito i primi pagamenti.

La Lombardia, invece, gioca
d’anticipo e per le 20mila azien-
de che hanno fatto richiesta
(per un totale di 57mila lavo-
ratori, con altre 50 mila do-
mande «in lavorazione») la
Cassa Integrazione in deroga,
sarà garantita dalla Regione
stessa.

Mentre la macchina degli
ammortizzatori va a regime
l’esecutivo è comunque già al
lavoro sul decreto di aprile, che
potrebbe però slittare fin verso
la fine del mese. Si tratterà di
una manovra tra i 40 e i 50
miliardi, di cui appunto una

decina arriveranno da fondi Ue
tornati disponibili che saranno
reimpiegati per l’emergenza
mentre per il resto si chiederà
«uno scostamento» dagli obiet-
tivi di deficit «molto consisten-
te al Parlamento», come ha det-
to il viceministro all’Economia
Antonio Misiani spiegando che
poi, una volta approvati i nuovi
strumenti anti-crisi europei,
l’Italia è intenzionata ad uti-
lizzare sia le garanzie della Bei
sia il prestito Sure per finan-
ziare gli ammortizzatori socia-
li ma non il Mes, oggetto an-
cora di grandi tensioni nella
maggioranza.

Le nuove risorse serviranno
a rifinanziare la Cig (che po-
trebbe essere allungata almeno
di altre 4-6 settimane) e per
aumentare a 800 euro ad aprile
l’indennità per gli autonomi,
come ha assicurato il ministro
del Lavoro Nunzia Catalfo, ri-
badendo che con il nuovo de-
creto arriverà anche il «reddito
di emergenza» (invocato da
Beppe Grillo che ieri ha ar-
ruolato anche il Papa tra le fila
dei sostenitori) per coprire chi
attualmente è escluso da altri
sussidi. Nel provvedimento do-
vrebbe rientrare anche un nuo-
vo pacchetto di aiuti ai Co-
muni, per coprire, tra l’altro, i
buchi dei mancati incassi della
tassa di soggiorno visto il tra-
collo del turismo. Per reperire
sufficienti «munizioni» anche
Leu sposa l’idea, lanciata già
sempre da Misiani, di una
emissione ad hoc di Btp, con
vantaggi fiscali per attrarre il
risparmio dei cittadini.

OCCUPAZIONE Il ministro del Lavoro, Nunzia Catalfo
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Tute per i medici, decide l’Inail
«Da oggi ci sono anche i camici»
La Regione aveva il piano B per gli ospedali: «Usare assorbenti e buste di plastica»

l BARI. Spetterà all’Inail sta-
bilire se la certificazione delle
tute cinesi Iwode possa essere
ritenuta o meno equiparabile
agli standard comunitari. Il ca-
so che da giorni ha creato ap-
prensione negli ospedali puglie-
si - dopo le proteste dell’Ordine
degli infermieri, cui si sono ag-
giunti anche i medici - potrebbe
risolversi in giornata, visto che
i tre giorni previsti dal Cura
Italia per il responso dell’Isti -
tuto sono abbondantemente
scaduti. Ma nel frattempo, quei
dispositivi continueranno a es-
sere utilizzati nei reparti, così
come sta avvenendo anche in
altre regioni: la Puglia (che ne
ha comprate 121mila), ha infatti
«prestato» una parte del carico
alla Protezione civile, che già
aveva nei suoi magazzini tute
con caratteristiche identiche.

Ma negli scorsi giorni, prima
che si sbloccasse il ponte aereo
diretto con la Cina, la Regione
aveva studiato anche un piano
B. Un piano, per così dire, ar-
tigianale: prevedeva (non è uno
scherzo) di utilizzare assorben-
ti muniti di elastici al posto del-
le mascherine ffp2 (quelle fil-
tranti), e buste di plastica chiu-

sportano il virus) e di consen-
tire di lavorare all’interno di
aree sterili o a rischio di con-
taminazione, cioè la caratteri-
stica tecnica che manca alle tu-
te Iwode.

Sul mercato internazionale -
dice la Regione - non sono di-
sponibili tute certificate in clas-
se 6 (quella per il rischio bio-
logico) con marchio europeo
Ce: effetto della crisi mondiale
che ha svuotato i magazzini dei
fabbricanti europei e america-
ni. Restano solo i prodotti ci-
nesi. Giovedì scorso il gruppo di
lavoro tecnico della Protezione
civile pugliese (insieme al di-
rigente Mario Leraio ne fanno
parte i medici Donato Sivo e
Felice Spaccavento e l’ingegner
Elio Sannicandro) aveva rite-
nuto che gli standard di cer-
tificazione delle tute cinesi fos-
sero «sovrapponibili» a quelli
in uso in Italia e che dunque i
dispositivi «si sono rivelati ade-
guati al contenimento dell’epi -
demia». Oltretutto, mentre
l’utilizzo delle tute «non può che
ridurre i rischi», la mancanza
di qualunque dispositivo di pro-
tezione «espone a rischio cer-
to». [m.s.]

CORONAVIRUS
L’EMERGENZA PUGLIESE

DOPO LE POLEMICHE
Gli ordini professionali: quei dispositivi
non ci proteggono. La Protezione civile:
vanno bene per evitare il contagio

se con lo scotch invece delle tu-
te. Sarebbe stato l’unico di mo-
do di garantire la funzionalità
di reparti e ambulanze in man-
canza di dispositivi di protezio-
ne.

Questo scenario è stato sven-
tato. Il giorno di Pasqua un se-
condo cargo arrivato dalla Cina
(una parte del materiale è stata
acquistata, un’altra parte è ar-
rivata in dono dalla Provincia
dell’Henan) ha scaricato all’ae -

roporto di Bari altre 113.200 ma-
scherine (tra ffp2 e chirurgi-
che), 75mila camici, 4.200 tute
sterili per sala operatoria e
1.000 visiere. I camici imper-
meabili, con caratteristiche si-
mili a quelle delle tute Iwode,
potranno essere utilizzati al di
sopra delle tute per garantire
agli operatori sanitari la pro-
tezione necessaria nei casi in
cui esista un elemento di ri-
schio clinico che lo richieda. Lo

scopo del dispositivo di prote-
zione (la tuta e la mascherina) è,
appunto, preservare la salute
dell’operatore sanitario. Lo sco-
po del camice (che è un dispo-
sitivo medico) è di tutelare la
salute del paziente. L’utilizzo
combinato - che è comunque
scomodo e richiede molto tem-
po per vestizione e svestizione -
avrà l’effetto di proteggere
l’operatore sanitario dai «dro-
plets» (le goccioline che tra-

A PASQUA Il «747 cargo» atterrato domenica a Bari con un altro carico di materiale proveniente
dalla Cina (in parte come regalo). Nel riquadro: la certificazione dei camici arrivati l’altroieri
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EMERGENZA SOCIALE
LA CRISI OLTRE IL CORONAVIRUS

Aziende senza liquidità
lavoratori senza stipendi
Allarme cassa integrazione, per molti il pagamento a maggio

l ROMA. Sono oltre 4,5 milioni i lavoratori per i
quali è già stata richiesta la cassa integrazione o l’as -
segno ordinario per interruzione o riduzione dell’at -
tività dell’azienda a causa dell’emergenza coronavirus
e per la metà di loro esiste il rischio concreto che il
pagamento del mese di aprile del sussidio slitti a mag-
gio. L’allarme è stato lanciato dalla Fondazione studi
dei Consulenti del lavoro che ha spiegato come esistano
«forti criticità sulle procedure di attuazione“ delle mi-
sure del Governo e sull’erogazione dei sostegni al red-
dito. Al momento il sussidio per l’emergenza Covid è
previsto per un massimo di 9 settimane su tutto il
territorio nazionale e per 13 nelle regioni Lombardia,
Veneto ed Emilia, territori più colpiti dal contagio.

Ma quella della Cig è solo una delle facce della ne-
cessità di risorse del sistema economico. L’altra faccia è
quella delle imprese. Il centro studi di Confindustria in
base ad un ampio campione di società di capitali (1/3 del
totale) ha stimato un fabbisogno di liquidità pari a 30
miliardi di euro, in uno scenario di fine epidemia a
giugno. «Stime prudenti», aggiunge.

Per la Cig, invece, andrà meglio a quella parte di
lavoratori per i quali è previsto che l’erogazione venga
anticipata dal datore di lavoro, che poi procede ad un
conguaglio con l’Inps sui contributi dovuti. Ma anche in

questo caso molte aziende - secondo i consulenti del
lavoro - nonostante abbiano inviato la richiesta di cassa
già da molti giorni, non hanno ricevuto l’autorizzazione
dall’Inps e quindi potrebbero non riuscire ad anticipare
il pagamento.

I Consulenti del lavoro inoltre sostengono che le
banche non sono pronte ad anticipare i pagamenti per
quei lavoratori per i quali non ci sarà l’anticipo da parte
del datore di lavoro e il pagamento dovrebbe arrivare
dall’Inps (come ad esempio per coloro per i quali è stata
chiesta la cassa integrazione in deroga). Altri ritardi
potrebbero arrivare dalla burocrazia regionale che de-
ve autorizzare la cassa in deroga. Nel sondaggio della
Fondazione Studi su Emergenza Covid 19 al quale han-
no partecipato 4.463 consulenti del lavoro la stragrande
maggioranza (il 91%) si è detta convinta del fatto che il
termine del 15 aprile annunciato per il pagamento della
cassa integrazione non sarà rispettato.

I dipendenti costretti a casa dalle chiusure settoriali
sono circa 5,6 milioni e per 4,5 milioni di questi le
richieste di cassa integrazione e assegno ordinario sono
già state presentate all’Inps: per la cassa integrazione
sono arrivate 198.000 domande per 2.896.000 beneficiari
mentre per l’assegno ordinario sono arrivate 100.800
domande per 1.682.000 beneficiari.

I CALCOLI DI CONFINDUSTRIA
Stimato un fabbisogno pari a 30 miliardi di
euro, in uno scenario di fine epidemia a
giugno. «Stime prudenti», dice il Centro Studi

FABBRICHE FERME Riapertura lontana, aziende e dipendenti in difficoltà
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l APRICENA. Prodotti igienizzanti di
qualità, professionalità acquisita in tan-
ti anni di attività, sicurezza sul lavoro
per i propri dipendenti: parte con questi
presupposti la lotta la «coronavirus» del-
la Business Center di Apricena, che ogni
giorno mette al servizio di aziende e pri-
vati i propri processi con un capillare
servizio di assistenza pronto a interve-
nire in ogni momento e con opportune
tecniche di sanificazione per meglio
fronteggiare i pericoli rivenienti da con-
tagi. Una "lotta" contro un nemico in-
visibile e subdolo che vede il team della
«Business Center» operare in capannoni
aziendali, uffici, impianti sportivi ma
anche luoghi di assembramento come
bar, ristoranti, alberghi, villaggi turisti-
ci ma anche treni e bus. Ultimo inter-
vento, in ordine di tempo, la sanifica-
zione del PalaPentassuglia di Brindisi.

«Siamo sempre a disposizione dei no-
stri clienti – commenta Matteo Leggieri,
titolare della Business Center - capendo
cosa possa significare, in termini di tran-
quillità, la sicurezza di trovare qualcuno

sempre pronto a risolvere i problemi.
Disponiamo di manodopera altamente
qualificata e specializzata, costantemen-
te aggiornata per offrire sempre il mas-
simo in termini di qualità ed efficienza.
In un’ottica di continuo miglioramento,
abbiamo fatto del benessere aziendale il
nostro punto di riferimento».

Per velocizzare i tempi l'azienda ha
anche un numero verde. Basta chiamare
l'800910605 e un consulente raccoglie la
richiesta e sviluppa un piano operativo.
Per saperne di più si può consultare il
sito www.businesscentersrl o inviare
una mail a info@businesscentersrl.it. È
dunque operativa una squadra pronta a
mettere in campo il miglior servizio pos-
sibile adeguandosi alle esigenze del com-
mittente e alle problematiche dei luoghi
in cui intervenire. «Ecco perché ogni
azione – aggiunge Leggieri – ci porta a
capire in che modo possiamo creare il
miglior servizio per chi ci sceglie, in che
modo possiamo creare valore aggiunto e
opportunità, come fare la differenza per
noi e per il nostro mercato».

L’I N I Z I AT I VA LA BUSINESS CENTER DI APRICENA È LEADER IN QUESTO SETTORE

La sanificazione dei luoghi
nuova sfida per le aziende
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CORONAVIRUS
LA RIPARTENZA DIFFICILE

TUTELARE CLIENTI E LAVORATORI
«Ci chiediamo come faremo a conciliare le
prescrizioni sanitarie per clienti e lavoratori con
tutto quel che comporta una stagione estiva»

IL PROBLEMA DEI FONDI
«Molte aziende della nostra provincia sono
sottocapitalizzate. E per incassare le risorse Ue
non bisogna avere pendenze con le banche»

Turismo da rilanciare, un rebus
Gelsomino (Camera di commercio): «Subito cassa integrazione per 17mila addetti»

MASSIMO LEVANTACI

l La ripartenza del turismo sarà
incerta, forse arriverà a estate già co-
minciata. Gli operatori foggiani non
ne sembrano entusiasti: le ristrettez-
ze sui vincoli anti-contagio che bi-
sognerà comunque osservare potreb-
bero mandare all’aria la stagione. Al-
tro che ripresa. Le aziende turistiche
non saranno coinvolte dalla fase 2,
molti albergatori del Gargano si pre-
parano per quella successiva dal 3
maggio e s’interrogano sul da farsi. Le
perplessità sono emerse nella corso
della call-conference di venerdì sera
con il presidente di Confcommercio e
Camera di commercio, Damiano Gel-
somino. «Una
preoccupazione
che condivido.
Vorremmo tutti
ripartire - sotto-
linea il presiden-
te - ma devono
dirci come. At-
tendiamo istru-
zioni, nel frat-
tempo non possiamo permetterci di
attendere ancora: siamo a Pasqua,
molte aziende e tantissimi lavoratori
di questi tempi avrebbero dovuto già
riprendere a lavorare».

Il turismo in Capitanata muove
un giro d’affari di 70 milioni e
coinvolge almeno 17mila addetti
senza contare l’indotto. Chi ri-
schia di finire gambe all’aria?
«Le aziende meno strutturate, e ne

abbiamo fin troppe in Capitanata di
attività sottocapitalizzate, difficil-
mente potranno ripartire in questa
situazione. Abbiamo bisogno tutti di
liquidità, le piccole imprese in par-
ticolare. Senza un intervento imme-
diato delle istituzioni e delle banche
sarà difficile salvare un settore trai-
nante per l’economia di questo ter-
ritorio».

Ripartire però significa poter
riaprire alberghi e ristoranti.
Non è quello che chiedete?

«Si, ma se non ci dicono come dovrà
essere gestito il nuovo corso è tutto un
rebus. Come regolare l’afflusso dei
clienti al ristorante, la gestione di un
centro benessere cosa comporta, le
protezioni per i dipendenti. È tutto un
mondo che cambia».

La liquidità viene chiesta anche
da quelle strutture regolarmen-
te chiuse nei mesi invernali. Non
le sembra un controsenso?
«Le piccole aziende risentono già di

una crisi pregressa. Ma se prima
c’erano i fornitori disposti a far cre-
dito, oggi non so. Senza contare che il
virus ha bloccato le prenotazioni e
determinato migliaia di cancellazio-
ni».

Per i lavora-
tori si pro-
spetta un pe-
riodo di cassa
integrazione?
«Sì, ma inizial-

mente dovrà es-
sere anticipata
dalle aziende. E
non tutte posso-

no permetterselo. Mi auguro che le
intese di queste ore vadano nella giu-
sta direzione (se ne discute fra Abi e
Regione Puglia: ndr)».

Dopo la crisi sanitaria, quella fi-
nanziaria.
«Un rischio che non potremo schi-

vare. Negli altri paesi, mi riferisco
soprattutto a Stati Uniti e Germania,
gli imprenditori hanno già avuto sul
proprio conto corrente le risorse per
combattere l’emergenza e non licen-
ziare i lavoratori. In Italia invece il
governo chiede alle imprese di an-
ticipare le somme».

L’Europa però sta per liberare
risorse per oltre mille miliardi.
«Sì, ma non tutte le imprese po-

tranno accedere a quel fondo. Chi ha
conti aperti con le banche, uno sco-
perto di cassa o un assegno protestato,
sarà escluso da quelle somme. Quanti
da noi possono ritenersi al riparo da
certi inconvenienti?».

PRESIDENTE Damiano
Gelsomino, imprenditore
sipontino, numero uno di Camera
di commercio e Confcommercio

Pazienti Covid
ospitati
in 9 alberghi
del Foggiano

l Nove gli alberghi della
provincia di Foggia destinati
all’accoglienza di pazienti Co-
vid dimessi dagli ospedali, do-
po l’intesa siglata ieri fra Re-
gione Puglia e Protezione ci-
vile e le associazioni di rap-
presentanza del turismo. Sa-
ranno individuati nelle vici-
nanze dei due più grandi ospe-
dali del territorio, il Policli-
nico di Foggia e Casa Sollievo
della Sofferenza a San Gio-
vanni Rotondo. L’accordo qua-
dro consente alla Protezione
civile di avere la disponibilità
di strutture alberghiere in Pu-
glia per accogliere persone po-
st-ospedalizzate dopo contagio
da Covid-19 e dimesse
dall’ospedale che, sulla base
delle valutazioni ed indicazio-
ni della Asl, non possano stare
in isolamento presso la pro-
pria abitazione.

L’accordo è stato firmato ie-
ri dal vicepresidente della Re-
gione, Antonio Nunziante,
dall’assessore allo Sviluppo
economico, Loredana Capone
e da Francesco Caizzi per Fe-
deralberghi di Confcommer-
cio, dal presidente Domenico
Di Bartolomeo per Confindu-
stria, e da Francesco De Carlo
per Assohotel di Confesercen-
ti.

IL BILANCIO
Il settore fattura 70 milioni

alll’anno in Capitanata, sono
4560 le attività registrate

L’ACCORDO
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